
L’eroe ed il criminale

Il primo è un italiano, ovviamente. Il secondo è un im-
migrato, ovviamente. Lorenzo e Ousseynou. Un anno e
mezzo fa Lorenzo ha lasciato una vita tranquilla, sicura,
e ha percorso 3.700 chilometri per andare a combattere
tra le file della formazione curda Ypg, in Siria. Non si è
battuto solo contro i tagliagole dell’Isis, ma anche contro
le truppe turche che assediavano Afrin. Evidentemente
non ha trovato differenze fra l’invasione dei miliziani di
al-Baghdadi e quella dei soldati di Erdogan. Tutti mirava-
no a conquistare e dominare quei territori, terrorizzando
e massacrando la popolazione là residente. Ousseynou in-
vece è nato in Francia, ma è di origini senegalesi. Diversi
anni fa è venuto a vivere in Italia, a Crema, dove lavorava
come autista di autobus.

Lorenzo è stato ucciso, assieme ad alcuni suoi compa-
gni, in una imboscata tesa dai miliziani dell’Isis a Baghuz.
Fosse tornato vivo qui in Italia, sarebbe finito sotto indagi-
ne in quanto foreign fighter e proposto per la sorveglianza



speciale (come accaduto ad altri volontari italiani andati
a combattere per il Rojava). Da morto, è diventato un eroe.
A Firenze, sua città natale, c’è chi lo ha proposto alla mas-
sima onorificenza cittadina — il fiorino d’oro — la stessa
che alcune settimane fa è stata conferita all’Arma dei ca-
rabinieri ed alla Guardia di Finanza. Il presidente della
regione Toscana lo ha definito «un ragazzo nostro», mo-
strando tutta la sua comprensione verso queste «persone
che hanno una particolare sensibilità. Abbiamo avuto gio-
vani toscani che partirono con le brigate internazionali per
combattere, prima degli Stati Uniti e prima di Churchill, il
fascismo e i nazisti in Spagna. Mi pare che questi ragazzi
avessero la stessa anima, che bisogna apprezzare».

Anche i politici hanno una loro particolare sensibilità:
sono in grado di apprezzare sia i carnefici che le vittime. A
Firenze, ad esempio, c’è un consolato turco con cui i politi-
ci locali hanno ottimi rapporti in vista di concludere buo-
ni affari. Ma sanno apprezzare anche i loro giovani con-
cittadini col ghiribizzo di fare i partigiani, soprattutto se
muoiono a migliaia di chilometri di distanza. Lorenzo, che
eroe! Gli elicotteri italiani venduti alla Turchia ed usati
per bombardare Afrin, che affare! Seee, altro che fiorini
d’oro!

Ousseynou no, lui è un criminale. Lui non è un partigia-
no del terzo millennio, è un volgare dirottatore. Qualche
giorno fa, dopo aver caricato sul bus una cinquantina di
ragazzi delle classi medie da portare in palestra a Crema,
si è diretto verso l’aeroporto di Linate con l’intenzione di
compiere un gesto eclatante. Bloccato dai carabinieri av-
visati da uno dei ragazzi, per poco non è finita in tragedia.
C’è chi diceva che avesse cosparso di benzina il mezzo ap-
piccandovi il fuoco, c’è chi diceva che l’incendio fosse sca-
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turito da sé. C’è chi diceva che avesse fatto scendere lui gli
studenti, c’è chi diceva che fossero riusciti a scappare. Le
notizie sono a tutt’oggi alquanto confuse, ma non è questo
il punto.

Lorenzo è andato lontano a fare la guerra perché non
sopportava l’idea di rimanere inerme davanti al massacro
compiuto ai danni della popolazione curda, Ousseynou è ri-
masto qui a portare la guerra perché non sopportava l’idea
di rimanere inerme davanti al massacro compiuto ai dan-
ni dei migranti annegati nel Mediterraneo. Nel suo testa-
mento, Lorenzo l’eroe ha dichiarato di non avere rimpianti
essendo «morto facendo quello che ritenevo più giusto, di-
fendendo i più deboli e rimanendo fedele ai miei ideali di
giustizia, eguaglianza e libertà». Invece nel corso del suo
interrogatorio, Ousseynou il criminale ha dichiarato: «È
stata una mia scelta personale, non ne potevo più di ve-
dere bambini sbranati da squali nel Mediterraneo, donne
incinta e uomini che fuggivano dall’Africa». Chissà se per
lui qualcuno in Senegal proporrà una onorificenza.

Di certo, qui in Italia, chi tanto si dà da fare per riem-
pire di cadaveri i fondali del Mediterraneo — il Ministro
degli Interni, ormai legittimato dal Parlamento per aver
chiuso i porti italiani ad una nave carica di dannati della
terra — gli toglierà la cittadinanza. Non se la merita, così
impara a rimanere qui a seminare il panico fra i «ragazzini
nostri» e a disturbare la nostra buona coscienza.

Per l’eroe morto, persino il Ministro degli Interni ha det-
to «una preghiera»; per il criminale vivo no, c’è solo la gale-
ra. Passi per l’etica che crepa lontana un continente, sotto
una bandiera ed in tuta mimetica, ma l’etica che brucia di
disperazione umana sotto l’uscio di casa, questo mai! La
particolare sensibilità delle persone dabbene, quelle che ri-
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mangono in silenzio, immobili, rassegnate spettatrici, non
la apprezza.

[22/3/19]
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